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REDICA XIV.

Nel Giovedi dopo la feconda
Domenica .

L' Inferno colle fue pene; il Paradifo con

{ue delizie :

La Colctenza co’ {uoi ri-

morfi , tre Inferni, che formano

I' Inferno de’

Mortuus et dives

Condannari .

&/ [fepultus eft m

Inferno . Luc, 16.

* Morto ilRiccos & mor-
to. Quello , che vefti-
to con pompa, fervito
con fafte, nodrito con
lufso, pareva avefse la
gioia ftipendiataa con-

folare 1 o1 grorniz E morto. Quel-

lo, che gonfio di {e non pafseggiava
per le contrade di Gerofolima , che
non fi ftrafcinafse dietro onde di popo-
lo a corteggiare la fua tumultuante for-
tuna? Quello & morto. Eifuoi piace-
ri, ele iue morbidezze non anno po-
tuto ferbarlo a un mondo , per lui si
vazo, qualche anno, gualche momen-
to di piti ? Non anno potato: anzil
ann’ obbligato a partirne con precipi-
2io ; a morire improvvifo . Non oc.
correqui cercar’altro . Hricco € mor.
to . Mortuns eft dives . Ma dove fu
feppellito # Dove fu feppellito? Pote-
vate ben rifparmiarmi cosi importu-
na dimanda. Fu feppellito; ah ch’ il
mio cuore , forprefo all’ orrida ri-
membranza , troppo ha di ribrezzo
nel dirlo . Fu feppellito dentro I' In-
ferno . Mortuns eff dives, & fepalins
cﬂ i Inferno . Nell* [nferno adunque
{1 {feppellifcon’i Peccatori, che muo-
jono @ Si feppellifcono nell® Inferno .
E i Peccatori lo fanne : lo fanno . E

al Mondo vi fono ancor Peccatosi 2

Ah che pur troppo vi fono. Obffupe- Jet

Jeite Celi (uper hoc , & ports ejus
defolamini vehementer . Meltetevi, o
Cieli, in alta defolazione all’ udire,
findove fia gionta la frenefia de’ Cri-
ftiani. V’ & Inferno ; e vi fon Pecca-
tori: V'e Inferno: i Criftiani lo cre-
dono: i Criftiani lo confeffano ; E I
Inferno riempiefi di Criftiani. Udito-
ri miei cari, fin ora m’ atterriva la
morte ; ora mi fpaventa la fepoltu-
ra . Metwebam mortems , dird con S.
Cirillo , guoniam acerba eff ; metso
dehennam , quia sterna eft . Veggen-
do, che morivano iRicchi, benedifli
di cuorela mia poverta. Veggendo,
che fepoltura de’ Peccatori ¢ I” Infer-
no, cominciai a tremare di me ftef
fo, edi voi. Quantifra que’, chem'
odono , farebbono gia nell’ Inferno ,
{e non avefle Iddio pitt rimirate le
piaghe del fuo Figliuolo , che le lor
colpe! Quanti, che ora fon' Uomini
del fecolo, poffon'inbreve effer’ Uo-
mini dell’ eternita | Ma ne il perico-
lo , che abbiamo corfo ; né il rifico,
che pofliam correre, anno faputo o
atterrire, o migliorar la noftra pro-
tervia . Se €io deriva dal non inten-
der noi , che cofa voglia dire Infer-
no ;
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Nel Gioved: dlapa {2

no ; Deh affiftetemi, dolce mio Re-
dentore , colla grazia voftra , ficche

offa abbozzarne |’ orrorea chim’o-
de . Troppo_ dolor {entirei , che 10
queft’ U itorio , a voi si divoto , 2
me si amorevole vi fufle qualche a-
pima per I Inferno - Deha ritrarnele
tutte , tutte , datemi voi , Verbo del
padre » parole efhicacl,, per modo »
che moftri loro, a quale intollerabik
fu;culplicio {i lafci un Peceatore condur-
reda’ fuoi peccati , ove da’ fuoi pec-
cati {i lafci condannare all’Inferno -

Che Iddio, per fe fteffo siamabile,
fia ftato, diciam cosl ; in neceflita di
comprare i noftri amori , col met-
ter’ in vendita un Paradifo; cuore u-
mano , quefta fu colpa di tua lagri-
mevole cecita « Ma che il valore d
un Paradifo non fia ftato baftante a
render” amabile Iddio, e debba effer
venuto in foccorfo 1" Inferno, abmen
per farlo temere , quefta ¢ ribellion
di perfidia . Che poi a difpetto e dell’
Inferno , e del Paradifo , ancor non
amifi , ancor non temafi Dio , oh
quefto & letargo di ftupidezza . Che
non 11 cerchi ad ogni cofto un’ eter-
pita di piaceri & mancamento difen-
no : Ma che proeurifi con tutti gli
sforzi un’eternita di tormenti, & dif-
perazion. da frenetico . Che non s"a-
mi un Dio benefattore , & {conofcen-
za d" Ingrato ; Che non {i tema un
Dio in collera , & delirio di ftolto :
Che il Paradifo non ne alletti, &Dnau-
{ea diforfennato: Che non cifpaven-
1 !'Inferno, & orgoglio, & oftinazio-
ne , & brutalita di Demonio . Gittia-
mo , Fedeli miei , Ia noftra medita-
zione entro a quell’ abiffo di pene ;
acciocche la fantafia , sbigottta da
brev’ ora di rimembranze funefte ,
¢’ infegni ad afficurar la partita per
mt’i fecoli eterni 5 e a non volere,
che il difordine del difcorfo accrefca
la confufione di quegliorrori, dividafi
in tre Inferni I'Inferno. Ahche 1'ln-
ferno men tormentofo ‘¢ 1" Inferno .
Sonoal Dannato due altri Inferni. pitt
barbart, Il Paradifo con fue delizie;
fa Cofcienza co' fuoi rimorfi .

Deh che mi ricordate voi mal ,

feconda Domenica. £3r
miei penfieri? Percofse, e ferite; fii-
rawre di nervi , dolori di vilcere »
arroftimento di carni ; fmanie , €
{pafimi; catafte, ¢ cavalletti ; croci,
ed uncini ; pettini, e sferze; ruote, ¢
mmannaje : carceri , € cep pi . lo {0,
che tutti quefti martorj, prefi ancor
ad uno; ad uno, poterono per que’
miferi, che li patirono, lavorar’ un’
Inferno d' apprenfione ; ma {o ben®
ancora , che tutt raccolti in un fa-
{cio, a lavorare il vero Inferno non
baftano . Quanti- ordigni di gaftigo
ufcirono in tante migliaja d' anni dall
armeria de’ rilentimenti Divini , a
mortificare I' infolenza de’ Peccatori,
non furono che preludj al furore del-
le Celefti vendette . Fiams fecit [emi-
ta sre (#a . Le Giud intere divenute
un mucchio di ceneri, al tempeftare
di piogge, chv’ eran zolfo , ed incen-
dj = millioni d° womini 5 alri fepolti
vivi dalle aperture de’ campi ; aluri
divorati da peflilenze , da careftie 5
dacontag]; altrifommerfi dalle inon-
dagioni d¢” Mari 3 flumi cangiaul in
fangue 5 Provincic defolate da fpirit
fterminatori; € tenebre, € guerrc, e
{trazj, e piaghe, € morti, ed eccidj,
firade furono (olamente all’ ira d’ld-
dio. Viam fecit [emitaire fie - L’ ira
{ua che farh 2 Se piombarono dalla
(deenata Giwftizia colpi cosk pefanti ;
anche all' ora , che non Accendit o=
snera iram [wans 5 anche all’> ora ,
che la Clemenza le difarmavala ma-
nos che fara , quando adoperi wtta
1a liberta dell’ onnipofsente {io brac-
cio 2 Nulla cantarono d” atroce i Poe-
ti fulle lor cetre 3 nulla inventarono i
rFiranni colle lor gelofie; nylla mac-
chinarono le vendette collelor furie,
in paragone di ¢io, che Dio hapre-
parato a gaftigare i prefciti nimici
(uoi . Baftera dire in primo luogo ,
che decretd balzarli eternamente in
pafcolo al fuoco. Stxppa collelta , [y-
nagoga Peccantinm ; G confummatio
illorum flamma ignis . Eternamente
nel fuoco ¢ Quefta ¢ cofa fubito det-
ta, ma non fubito intefa ; o non in-
tefa ahmeno quanto fi debbe.

Per acuto che fia mai ftato 1" in-
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Begno della barbarie, ella non feppe
ancora far si, che longamente patif-
fero i tormentati, e patifiero con ec-
ger. de 7.Cceflo. Conjunttio, dicea S.Bernardo,
&rad. Cof. Corporis 5 G anime exquifita dis tor-
menta non (uffiner ; [ed ffuporis ma-
gnitudine tremefaita., (umma velocita.
te diffolviray . O cede alle pene I u-
manita , ‘e finifce di fofferire, ceffan-
do di vivere:: o cedono le' pene all
umanita, che trionfa col vigor dello
fpirito della tenerezzadel fenlo,. Do-
lor ommis , per {imil modo burlava i
fnoi ftrazj quell’ Epicureo, levis eff,
fi ferre poffum ; brevis ¢ff, [f ferre non
poffiers . L fuoco , che & il pitt crudel
fra’ tormenti , puod darfi , che infie-
me fia il pid cortefe . Affligge mol-
40 , € vero; ma o tofto eftingue , o
tofto {i eftingue . Que’ medefimi ,
che noi chiamiam lenti, perche pid
durano a cuocere, fonlenti alla no-
ftra fiacchezza , che non refifte allo
dtrazio; non fono lenti alla durazio-
ne, pecché mainon paffanole mez-
ze notti . Crudo fpettacolo , mirare
I'invitto Martire Spagnuolo, diftelo
nudo fulla rovente craticola , gittar
fulle brace le vifcere {premute a ftil-
la a ftilla dagli accefi carboni : ma
non e gionta al fuo meriggio la not
te, che Lorenzo & morto | e pitl
non f{ente gli ardori. Oh' fuoco di
Mondo ! Oh fuoco d° Inferno ! Oh
lo ftrane divario’, che vi diftingue !
Apol.adve- O devierfiratems , eiclama ‘Tertulliano,
EREREs arcani , G publici ignis | Longe alires
eft, qus wfur hamano; alws, qui Des
judicio . Paragoniamo N. N, fuoco a
fueco ; e trovando tanto di {pafimo
in ‘una fcottatura del nofiro , che
punge , e fugge ; ftudiam di capire
che fia, brucar’inun fuoco , il qua-
les a favellare conS. Daciano, fem-
ré infierendo ' con nuove piache ,
empre alimenta la materia , contro
eni gl riefea infierice. Ipfe fibi mate-
Tre Paretts yiams vecrofcentinm. corporsm yeparat
ad Poenit. o, ¢ 3 1 3 e <
zoms arerngs . Alnoftro fuoco ha mol-
te di crudelts ; ha molro dir benefi-
cenza . Quel dell’ inferno tutto & de-
folazion , tutto & doglia . Il neftro,
come ciafeyn’ altro Elemento , £ la,
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voro d' Iddio liberale , che lo pro:
dufle a vantaggio degli uomini: quel
dell'Inferno e lavoro d' Iddio vendi-
catore , che creollo a fupplizio de'
Reprobi . A quanti belli ufi non fer-
ve il noftro ¢ Che piaceri non ne
condifce ? e cuoce i noftri riftori ; e
rifchiara le. noftre motti ; e diftilla i
noftri rimedj; e mitigai noftri inver-
ni, e ingagliardifce le noftre fiac-
chezze ; e ferve infin di lufinga alle
noftre piu feftive folennita . Quel
dell’ Inferno , ftrumento puro dell’
indegnazione Divina, ahi non fa far’
altro che afiliggere ; concioffiacchi
gelofo Iddio di foddisfare a’ diritti di
fua -Giuftizia , come parlava Tertal-
liano , Cam judex Dens jufficia Jibs
chariffime exigends , twendaque praf-
dear , fta fempre intento a ferbarlo
nella violenta attivita , che gli diede
quando il produfife.

Quindi intenderete quel verfo cosi
ridetto de’ Salmi: #ox Domini inter-
cidentis flammam ignis . La fiamma
certamente non puo divider(i ; per-
che , giufta I' infegnamento 4 Ari-
flotele , non pud eflere divifone y
dove non & refiftenza. Afferrate con
una mano la flamma , € ingegnatevi
di fpezzarla . Voi la vedete , che fi
contorce, che fi vibra , che fi divin-
cola, che fe ne fugge , ‘che nofi rice-
ve impreflion¢ veruna ; ma vittorie-
fa d' ogni comtrafto , profeguifce m
liberta 1l fuo viaggio. fddio per con-
trario’ divide Ia fiamma . Zox Domr-
e intercidentis flamman ignis . Co-
me divide? Fecoviil come. La fiam-
ma brucia , ma infiem rifplende,
Divid;q’l. A lei rimanga I’ ardore; a
lei lo fplendore 1i tolga. La fiamma
¢ tormentofa , ma infieme e bella »
Dividafi . Pid non confervi bellezza,
€ mainon perda tormente. Lafam-
ma ‘fcotta , ma brilla. Dividafi 5 e
le fi lafci la fcottatura ; ma non fi
lalci 1a luce. Divifiene crudele , per
cui " unifcono in lega phi firetta le
pene ; e dove il fuoco' non divile
martoria da fuoce , il fuoce divifo
psx man d'lddio in {¢ racchiude wmt-
t i martorj . Terribil” ¢ la lbmmilj&a
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art: L.

BE 145,

Nel Gioved: dopo la

di s. Bafilio , riferita dall’ Angelico
Dottor S. Tommafo , che nell® ult-
ma purgazionr:_degli Elementi , fe-
paratoft tutlo il - bello dal fordido ,
quello fervira ad accrefcere beatitd-
dine a* Santi ; quelto ad inafprire il
martirio 8 Prefcit . Ma & piu terri-
bile ancora , che tutie le feccie del
mondo faranno , per pit ftraziare ,
inveftite di fuoco. fgrsﬂ,grmdu , PIX,

8 glacies , [piritns procellaram , 944 fa

Siunt verbum ejus « 1k fuoco dell’ In-
ferno & fuoco infieme , € grandine ;
¢ grandine infieme , € NEVE ; & neve
infieme, e ghiaccio; E{pirito di tem-
pefte , che facit verbum ej#s » Vuo-
fe , che il fuoce fia tenebre agli oc-
chi? favit verbum ejas . PUzIO all’ e-
dorato 2 facit verbum €j#s. Fremit:
Il udito ¢ Fasit werbum ejus - Affen-
wio algufto? faci werbum ejus. Pune
sure al tatto 2 Facit verbmm ej#s -
Vuole , che il fuoco tagli come ra-
fojo ;. ftritoli come ruota; iri come
gatafta, pefti come martello ; grafhi
come {corpione ? faciz verbum €j#s .
Vuole, che fia gotta a’ nervi # finco-
pe al cuore ? convulfione alle vifce
xe ? facit verbum ejns . Brevemente :
3l fioco dell’ Inferno , per ubbidire
all’ onnipotenza, che foffia con per-
petuo miracolo nelle fue vampe, fa
foftenere a’ Dannati, non quegli {pa-
fimi foli, che fono di fua giuri{dizio-
pe ; ma un’ infinita 4" aleri {pafimi,
che poffono recare tuttl i {fupplizjin-
fieme raccolti. fn mno igne , PuO dic-
lo pitt chiaro il Maffimo fra i Dot~
tor San Girolamo ¢ Peccatores omnia
[upplicia [entiune in Inferno.

Faeciam qui alto . Criftiani miei
nell’ Inferno non & altra. pena , che
quefto fuoco : e quefto fuoco non
brucia &' Prefciti pitt che la punta d
un dito . Pare a voi , che fara belle
ftare 1o entro? Mavi farben peggio
{tare , mentre gli Sventurati {1 tufte-
ranno in que’ gorghi. di fnoco, nella
guifa per I' appunto, che ne’ di delt
Univerfale Diluvio , fu afforbito il
Genere Umano dalle voragini inefau-
fte delle acque. Qwomodo cataclyfmss
{ & dello. Spirito. Santo nell: Ecclefia-

[ecomda Domenica.
ftico il paragone ) aridam
it ; [ic ira Domini gentes
xnon exquifiersnt . Nuoteranno i mife-
ri per mezzo al fuoco 5 anzi il fuo-
co , fucciandone con infaziabile avi-
dith le midolle , nuotera in effi . Di
fotto abifli di fuoco ; di {opra abifli
di faoco ; abifli di fuoco a eftra; a-
biffi di fuoco a finiftra ; fuoco negli
ecchi, fuoconell® orecchie, fuoco nel-
le vene , fuoco nelle vi{cere , da per
wutto fuoco . Convertentsr Lorrenies 7
icem s @ hnmns :'?.:iﬁa:f'pé-xr , & erit
tervd in  picems avacniem . QCime :
Qual fuoco terribile, ie brucia {enza
pieta @ Oime ! qual fuoco affai pii
terribile, fe ha a bruciare in eterno ¢
Voi correle notti fpaventofe, € fune-
fte » Sono migliaja d’ anni , che Cai-
no afpetta il giorno ;. ma il giorno
ancor Non compare ; € non € pev
comparire in elerno . Ah che neme-

133

no I afpetta . Non farebbe Inferno »

fe vi fuffe {peranza . E! ficuro:l Infe-
liciffimo che farann’ eterne le notti 2
eterne le fiamme . Fatevi full” orlo
dell’ infaufta Voragine ;, € interroga-
telo . Vienqua, Primogenito de’ Con-
dannati . Quant’e che vivi morendo
fra quefte morti? Sei mille anni. Ne
ulcirai 2 &h ricordanza ,che m’ av-
velena ! Mai mai ne ufciro. E dun-

que falfa I’ opinione d’ QOrigene, che

la Divina Clemenza mofla a com-
paffione de’ fuei , ribelli si, ma Fi-

livoli , avrebbe un di vuotato cote=

o Lago d incendj # Si, ch’ e falfa =
io fono ficure di non. ufcirne mak
mai . Finché i Beati faranno Beatl 5
finché: Dio faré Dio , io fard fempre
nel fuocos e mai nonverra a confo-
larmi un riftoro, mai, mai. O fuo-
chi fempiterni /' © ardori ineftingui-
bili . oh fiamme divoratrici ! oh Uo-
mini / oh Donne . Ecco amatiflfimi
Peccatori , qual meta: vol troverete
al finir de’ voitri difordini. Ecce gnid
srit 1% ﬁm fine fine . Ah. voi , cari
peccatofi, non ci penfate , allorché,.
le'a.fuax'c le redini.ad una diffolutiflima
liberta, v'.abbandonate all’ infolenza;
& ogni voftra paflione - No, noi- ci
penfate ;. poflo ben. dirlo , ¢ gemer=-

L 3 ne

inebride gecli 5o
gue il 2%
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ne cgn S. Cipriano.. Sratuta Perfidis
tormenta nemo , wemo confiderar . Sa-
rebbe impoflibile fiffar nell” Inferno
una rifleflione, e peccare.

Ma poiche nell” Inferne tutto & fio-
€O , tutto & tenebre , tutto & Demo-
nj , che non alzano que” milerabili
Ie pupille , e ad efempio del Ricco,
non vibrano. in Paradifo un® occhid-
ta ¢ Deh non fi foffe mai ricordato
Ioro tal nome . II Paradifo & per ef-
{i un Inferno dell" Inferno medefimo
piu crudele. E' gran pena nell’ Infer-
no la prigionia : & maggior pena la
liberta . E' duro vivere ftretto in o-
gni parte dal fuoco : & affai pitl duro
avere ancora liberi gli occhi . Colle
membra in catena patifcono tutto I’
Inferno. : cogli: occhi in liberta patif-
cono tutto. il Paradilo ; e per efii,
cosi bene', come per que’di Sodo-
ma , {i puo. affermare con Salviano,
che Dio piova un” altro Inferno. dal
susplem. Gielo : Gehennam mifit ¢ Cwlo. . Infe-
i- 9%, arr. gDANO: le fagre fcuole con S. 'Tom-
o mafo 5 che Dio , nel pronunziare la

{entenza, dell” eftrema condannagio-
ne , fa vedere a' Reprobi qualche:
lampo del fuo bel volto ; lafciando in
efli ftampata una cognizione aftrat-
1a., ma viva viva, di fua infinitabel-
lezza ; ed una implacabile difperazio-
ne per non. averlo a rivedere mai
piti. Voi vorrefte , o difgraziati, lo
fo , trar da voi si crudo penfiero ;.
ma egli, piantatofi nel piti profondo
dell” anima , ha ordine: di sbranarvi:
perpetuamente: coll” affliviflima ri-

L
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€ piti nol vedrete ; e per voftro af-

quefto voftro. medefimo: non vede-
re:. L' Inferma dell” Evangelio- era
ben del tutto. infelice : ad una malat-
tia: contumace di ben dieciotto anni,,
che le fucciava il vigore , aggiugnea-
fila dura neceffii di ftar china , e
mai non.- poter levare in alto uno

Jirmitatis. annis decens ¢ adto ; #Hec o-
mnino. poterat [urfum: afpicere .. Que-
fta feconda miferia, di non poter al:

membranza .. Tant' ¢ : Vedefte Iddio,,

fanno maggiore , vedrete: fempre:

zucirsein 1guardo . Mulier habebar. (piritums in--

&ar gli occhi ,, renderebbe i Dannati

Pyedica X1V,

miferi ol per meta. Chindefiefi py-
re all’ arrabbiato Epulone la vaga
prolpettiva di Abramo , e di Lazze-
ro, tutti maeftd , tuui gloria ; ed e-
ghi viverebbe affai piti cheto nelle fye
vampe.. Il miferabil® & nell’ Inferno ;
ma [' Inferno del miferabile non &
nell” Inferno , € nel feno d” Abrama.
Pii lo tormentano le delizie, che i

don quivi da Lazzero, meno le
lamme, ond'¢ ftraziato laggiti. Ah
che amendue lo divorano : e lo. di-
vorano conun fupplizio lor proprio .
Mifero- me , va gemendo , Abramo.
fu al par di me doviziofo ; e le fue
ricchezze 1*anno condettoin ficuro ;
le: mie: m"anno ftrafcinato. net fuo-
co . Lazzero era un rifiato del Mon-
do .. ed io temea d" imbrattare i fi-
perbi miei fguardi in mirandolo ; ed
ora con. qual pompa mi sfavilla , ad
eterno mio- crepacuore davanti | O
ricchezze mal’ impiegate ! o poverta
vilipefa! o Dio perduto! o Dio irri-
tato ! o riftori! o ardori ! o Paradi-
{o ! o Inferno I' Dives ,, S. Giovanni Mo, de
Crifoftomo celdimoftra, torus in tor div
mentis. ocnlos folos liberos habet , ut
alterins latitiam poffiz afpicere , qua
malis rorgeedtsy.,

Perche Dio diftinfe con faverevoli vy L
guardature il Sagrifizio d”Abele, tan-
to patinne Caino ,, che: ful volto pal-
lide,, fmorto, contraffatio potealeg-
ger ciafcuno gl”indizj del. cuor feri-
to. Concidit, ( in qual’ aria d affan- Gen. 4 f:
no il dipingono le facre Carte 1) wwis
7us. ejus » Epure feguiva a vivere pa-
drone d’un Monde, favorito da Dio,
amato. da” {uoi, regalato da campi ;
rifpettato: dalla natura .. Quale fara
dunque la: pena de” Reprobi., ove
centemplino i Santiin tanta luce, in
tanta: fefta , in tanta dimeftichezza
con. Dio ; mentr’effi vivono in lutto,
vivon: infuoco ,. vivon in pianto ,, col-
Ia folacompagnia de i Demonj? Pitl.
Efait, {fmarrite;, per frode di Rebec-
ca, le ragioni di Primogenito, affer-
ma la Scrittura, che ne ruggi, qual
Lione: traffitto- ne” fianchi da. morta-
lifimo ftrale . frr#giir ( maniera €l
fatica. per efprimere un’ inconfolabil”

a1l
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clamove magno. Avea per-

ambafcia ) ¢! _
duta 1 eredita, non il Padre, chean-

cora lo carezzava intenerito dal fuo
dolore. Erafpogliato della prima be-
nedizione , nom era pertytioglo ma-
ladetto . Vedea weasferiti in Giacob i
diritti della primaria fortuna ; a lui
non oftante ferbavanfi le rugiade del
Cielo , ¢ le dovizie delle {tagioni : €
pure tanto fi accora, che ne fma-
nia, ne ruggilce, ne infuria. Che fa-
rete voi , povert Condannati , ove
inarrito € patrimonio , € Padre, €
Cielo , e tetray € benedizione , €
Grazia , ¢ Paradifo , € Dio, vi.tro-
verele fra ceppi di {chiavitudine eter-
na , quando 1 voftri Fratelli minori
faranno in trono , cint di ftelle , ed
in maefta di Regnanti? Pin. L’ invi-
dia d' un leggier bene & male si gra-
ve , che bafta a corrompere qualun-
que felicita: ne lalcan godere di fua
bellezza a Rachelei Figliuoli di Lia;
o Faraone il fue Prinapato la mol-
tiplicazion degli Ebrei; a Saule ilfuo
Reguno le vittorie di David; a’ Satra-
pi Perfiani le fue dignita il credito
di Daniele . Pitt . L’jnvidia d" un pic:
ciol bene , poifeduto ancora da un’
amico per genio , da un Congiunto
per fangue , puo , come aloe fparfo
in mele , guaflar le dolcezze d’ ab-
bondante proiperita : 1" invidia d’una
vefticciuola pitt adorna , d’ un’ oc-
chiata pin ferena , &' unrifo piti ca-
ro, d un bacio pit faporito , onde
Giufeppe fi diftinguea da Giacob ,
aizza ne. Fratelli rancor si nero , €
livori cosi funefti » Ahi quali brani
{quavcierd nelle anime vofire , ©
Dannati, I invidia d’ un fommo Be-
ne , poduto da’ nimici > € nimici o-
diatiflimi ¢ Non ho dunque ragione
&' afferire , con Eufebio Emifieno ,
che la Bearitudine, poffeduta da’ San-
U, ¢ pit ceudele a’ Prefciti del loro
Inferno ? che pit patifcono gli altrui
diletti, che i {uoi carboni? che {ono

in piu ftranie guife martirizzat da’

ser. 3. in Santi, che da’ Demm}i? Prima pana

Symbol.

alieng beatitudinis conftientia.
Lafciate almeno , mio Dio , che fi
ftruggano i Difperati nelle fue rab-
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bie ; fenza infultare di fopra piu a
loro mali ; fenza far fefta fu’ loro
{pafimi . Che occorre far voul per
amime, fu cui le Divine vendette han
rifolato sfogare tutto P empito di fue
percofle ¢ Ah quel proteftar, che fa
Dio di voler menar baja fulle loro
agonie : In interitn veftro ridebo 5
[ubfannabo . Ah quel
fatti : Dominws trridebir 1llos ; Domi-
s [ubfannabiz eos « Ah que’ plaufi
quegli “Alleluja , che dagli Eleui fi
cantano all’ Onnipotenza frerminatri-
ce degli Empj. Ah Iacco liere consi
giulive benedizioni quel fumo . che
dagli orrendi Cammini alla Patria
de’piaceri s'innalza : Famus afcendit
in Jecula [aculorum G cecidernnt Se-
niores vigintiquaraoy 5 & adoraversnt
Denm dicentes 5 Amen, Allelnja . Ah
che fon wtte circoftanze , le quali
aggiungono nuova inelplicabil’ ama-
rezza al pitt infoffribil cordoglio. Co-
e ? da noifi bruda , € cola fu {1
tripudia? Barbaro Paradifo ! Dio cru-
dele! Santi piti del Demonio fpictall.

Or qui fermate le orecchie, N
per non udir le beftemmie , che da-
gli Empj fi vomitan contro Dio ,
contro Gest, contro i Santi , contro
del Paradifo . Chi mi racchiufe ( ur-
lano difperati ) chi mi racchiufe qua
dentro 7 Rifponde loro. un’ ecco fu-
nefta, che li racchiufe la colpa . Chi
mi ftrafcind in quefli affanni? Iddio.
E non fu Dio, che mi die I' effere ?
Non fu Dio , che mel confervo per
tant anni2 Come dunque cosi perfe-
guita una cofa ch’¢e fua: ah che pitt
fho non fei . Jo non fon piu d"Id-
dio : Iddio pit non ha penfiero di
me? Ne ha penfiero, ma folamente
per fempre pit tormentarti. Ah pe-
ra Dio; abborrifcalo ogni Creatura;
e I' Univerfo mwtto diventi per be-
ftemmiarlo un' Inferno . Ma chi prof-
ferd la cruda fentenza della mia mor-
te » La proffer Gesu Crifto . Gest
Crifto adunque cosi tratta le anime,
che rifcatto col fuo fangue? Aneico-
si punifce i ftrapazzi contro al fuo
{angue commefii . E non ¢ egli mio
Avvocate : Lo era, finche pendea Ia
1 4 a
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wa Caufa ; orach’ 2 difinita , farh
eternamente two Giudice . Ah pera
Gesu Crifto ; pera il fuo fangue .
Sangue iniquo , perfide piaghe ,"re-
denzione malvagia . E Maria Vergi-
ne, che implorai tante volte co’dol-
¢i nomi di Rifogio , di Protettrice ,
di Madre , ancor’ effa m’ ha abbando-
nato? Ella t'amé, finché non eri del
tutto in enta alfuo Figlio : ora t ab-
bomina qual nimico, e t' abbomine-
ra eternamente . Ah maladetta Ia
Vergine, ¢ maladetta fia eternamen-
te . Voi vi colmate di profondiffim’
orrore, i0 ben lo veggo, Afcoltant,
in udire’, qual’ ¢ il linguaggio , che
parlafi nell' Inferno ; e forfe forfe
mormorate in cuor voftro , perche
con eloquenza troppo ferale, €trop-
po audace il ridica: e pure io nolri-
difli che tremante di labbra; che dub-
biofo per tema; che per zelo delvo-
ftro profitto . Or che farebbe , fe
quelle colpe , che tanto amate ¢ Se
quella Creatara, che non fapete ab-
bandonare , e vivere ¢ Se quel dana-
ro , che ritenete , ed & d’ altrui ¢ fe
quella nimicizia, che non placate ,
quantunque {fia fra’ Cattolici {canda-
lofa s Che farebbe, fela fuperbia, fe
il luffo , fe le fuperchierie , fe le la-
fcivie , fe le ingiuftizie , onde fiete
contaminati , vi ftrafcinaffero a for-
Za, per ufar lafrafe della Sapienza,
a ragionare ancor voi di si appefta-
1o linguaggio ? a beftemmiare ancor
voi Gesii, la Vergine, Iddio?

O certamente in noi non ha cuo-
re; e {fone innoi affavto fpentiilam-
pi della ragione: o dobbiam giudica-
re per la piu orribile d' ogni pena
queft empia neceffita d' ediar Dio.
Come ? che io con queffo cuore ,
che mi fu dato per fempre amar si
buon Padre, con quefto cuore me-
defimo io eternamente 1’ abbomini ?
Che io con quefta lingua, che mify
conceduta per efaltarlo ; con quefta
lingua medefima io eternamente lo
maledica? e puo efsere ? e fara , fe
non detefto, fe non emendo in tem-
po mie colpe? O fupplizio! o fpafi-
mo / o laferno ! Molto mi fpaventa-
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no le punture del fuoco ; molto e
punture d’ un fuoco eterno : pi mi
{paventano le delizie del Paradifo ;
¢ d'un Paradifo fefteggiante a fcher-
nir lamia morte, Ma ¢io, mio Dio,
che troppe amaro, e troppo atroce
mi fembra, fiela perverfa, I' arrab-
biata , I" indifpenfabile neceflita di
fempre abborrirvi . Diceva vero la
Beata Catterina da Genova , rifchia-
rata da’Sant Padri, che (e dagl’ In-
felicifi potefleun {fol momento amar
Dio, pit non farebbono Infelici . U-
na fcintilla di Carita , che in lor s
appiccafle , fpegnerebbe 1a ferocia
delle lor fiamme : non provandofi
doglia da chi pena, ed ama . Oima
perd , che si foave paffione la non
difcende - Nell' Inferno fi brucia , i
fmania, fi freme; non vi fi parla d°
amore . Di qua il bene conofciuto
dimanda con empito cerrifpondenza
d' affetti . Bafra che I' intelletio o lo
moftri, o il figuri, perche la volon-
t fe me accenda . Di I3 pii che il
ben fi conofce, pili s odia; e non &
in Dio perfezione , che non torni in
nuovo martirio 8’ Dannati. Ah I’ a-
ver fe;n&arc fulle pupille quella Bel-
lezza infinita, prima forgente d ogni
bellezza wvifibile ; e mai non poter
giongere ad abbracciarla ! Ah fem-
pre vedere quell’ infinita Bonta , ed
effer ficuri , che fard fempre inflefs
{ibile a tormentarli ¢ Poveri Danna-
u! Quefta ¢ la pena, che pil d’ o-
gn’ altra gli {trugge ; che li divora;
che rende il lor male puro male ,
fenza miftura di bene ; puro firazio
fenz’ alleviamento d' alcun riftoro ,
puro Inferno , anz' Inferno raddop-
piato , ¢ due volte Inferno.

Cedano pero i due Inferni da me
fin’ ora piti ombreggiati, che dipinti,
al terzo Inferno, che ne'Prefciti raf.
finafi , non dalle violenze del fuoco
carnefice ; non da’ piaceri del Paradi-
fo perduto ; ma dall’ atrocita de’ ri-
mor{i; onde avviene , come dice §.
Bernardo, che nonfi da oggerto pitt
{paventofo a’ Dannati de’ Dannati me.
defimi. Nullus de tanta numerofitate
Jpectantimm moleffior oculyes fue i

qse.
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gue . Offervod con acutezzd il Ponte- delle fue carni, teneva a' fianchi pitt
fice S. Gregorio effere cost difgiunti  Servidort, che avicenda il pulifiero.
in queftavita i malori, che ad attac- Deh nettate , dicea loro , nettate,
car® un compofto, mai non fan lega ch' io non poffo pitl fopportare tal
la paura , ¢la doglia . Chi teme il cruccio; € (e al mio_male non hari-
male , foffre il timore del male, ma medio, {i muoja . Cambife_inceppa-
non il male. Chi (offre il male, pa- 10 da gotta artetica, avea d intorno
tifce il male fenza il timore del ma- la pieta di pin amici , che lagrima-
le . Quindi puod dir{i che ogni male vqno.ful {uo dolore; Dech, ancor’ e-
contenga in {e qualche bene; mentre gligridava, porgetemi aleun riftoros
libera dal timore, male peggiore del e {e nonv ha riftoro , fi muoja .
male. Le cofe paffan cosi oll’ Infer- Grandi erano le angolce di quefti
no ¢ no che non paflan cosi. Mifera- Principi; ma finalmente eran loro di
bili firaziati nel tempo fte(fo da un conforte i penfieri , onde venivan’
{ommo male , ¢ da un fornmo ti- opportunamente ayvifati che fi po-
more del male . Dolorem » bella ef~ tea morire, e finirla. Nell Inferno i
preffione del Santo , in [upplicio fen- penfieri non fono , € mon faranno
tiunt , G in doloris angufha prlfante 1AL 51 cortefi . Cola fan ficurezza ,

[femper pavore ferinntur, i & quod ri- chegopo bruciato cent’ anni , con-
ment., tolerent 5 ¢ vourfum quod tole- verra bruciarne altri cento : che tra-
vant , fine ceffatione pertime[Cant - lo montato un fecolo, bifognerafar ca-
non viuo foffenere la fentenza dique: PO dall’ altro : che confumato un mil-
Teologi , che prefe in troppo rigide lione di fecoli , fara forza di contu-
fenfo Ie parole dell’ Evangelio, Jlune marne altrettanti millioni, quantelo-
hoi. in dfnp Viciums arerusm  infegnano, no eftelle in Cielo, e arene in lido,
che da’ Prefciti fi patifcano iD ognhi € atomi in aria, € foglie in bofco, €
momeito tutte le pene lor deftina- fiori ne’campi: cheil fuoco fara{em-
te per wtal eternita . Confento , Pre pii atlvo ; il dolore fempre piu
che I eternita i raffomigli proprii- 10LENI0 ; il corpo, el’ anima {empre
fimamente a unagran palla dibron- piu difpofti a patire.
70, la quale , benche firegga con Fingete , che fcenda un’ Angelo in XIIL
un fol punto infuila parte, che pre- quegli Abifli; e-con ful volto un ba-
me , le fa nulla oftante patire tutta leno di quella gioja, la quale puo fti-
la gravezza del pefo . Ma fe I' opi- marfi foriera della fanfta nuova, ch’
sione loro {iavera, non ho per de- ei porta, dica a que’ Miferi: Allegra-
ciderlo ne faper , ne¢ coraggio . Dico mente : la Mifericordia, deftatafi in
bensi con Eufebio Emiffeno, che do: {eno a Dio, loha finalmente perfua-
ve non gionge I’ Inferno , giongono 1 fo ad ufacvi pieta. Vuol’egli fpezza-
Lenfieri de’ Reprobi . Diafi , che ' re la forte catena de' fecoli eterni ;
int‘crno 1i necefliti a folamentc pati- vuol’ eftinguere quefte fornaci . Ar-
re per wia I’ eternita: i proprj pen- derete ancora tanti millioni difecoli,
fieri gli sforzano a patire J]a medefi- quant fin’ ora ardefte momenti ; €
ma eternita. Patire per toua l'eter- POl fi fchiariran quefte notti; torne-
nity, € patire un fupplizio , che mai rail giorno a' voftri occhi; e fara f-
non_ avea fine . Patire I eternita ¢ nito ' Inferno . Uditorj miei, non ¢
compendiare _in ciafcun attimo di  piu Inferno I Inferno. Via di cola le
tempo tuil’i fuppliz) de'fecoli fempi- beftemmie, via ladilperazion, viala
tern; « Dum [fbi { divinamente Fuie- rabbia. Ohche allegrezza la dentro!
EmiChom. bio ) nellam [pem promiitere poter#it 5 oh che fefta / Tutto quivi & benedi-
1. ad mon- gel poff immenfa tewmpora eriams im ZiODL 3 tutto & cantici ; e I’ amor di
prefents entismeuy confequentinm 1or- que’ {piriti gia non cede in nulla all’
menta [cowlornm . Antioco rofo.da’ amore de’ Serafini, Ma tropp’ oime
vermini , che nafceano dal narciwme {on ficuri che agli orecchi laro mai
non

D. Gregiin
Job 2110




38
fion fueneranno quefti bei nomidi li-
berta, di pace, di tregua , di ricon-
cihazione , di grazia. Iddio fiffera in

Deut 32 efli quell’ orrida fantafia . Adbwe .

Az
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adbuc inebriabo gladium menm in Sfan-
guine ecornm , O non miferebor in 4-
fernnm . Mai , mai non avran fine i
miei mali: non v’ ha riparo; non v'
ha {peranza . o brucierd per fem-
pre ; io dftriderd per fempre , per
{fempre faro in odioa Dio; perfem-
pre faro in ludibrio agli Eletti ; fard
nell’ Inferno per fempre.

Quelto penfiero , Criftiani miei ,
che a giudizio di San Cipriano , fa-
ral" Inferno pit crudel dell’ Inferno -
Omini tormento atrocius de(peratio Con-
demnaras affliger . Quefto penfiero
falvi noi dall’ Inferno . Se ancor ne
piace quefto Mondo , che ¢ rovina
{ul capo: Se ancor ne piacciono que’
peccati , che rovinano ogni noftr:
iperanza ; .moftriam chiaro di non
intendere , cio che fia eternith ; cid

De Poenip, €0E fia eterniid d’un’ Inferno. Pane

magnindinems | ve ne {congiura Ter-
talliano , smaginare , #+ de remedii ad-
oprione #uon gubites . Dehandiamo a
gittar(l in una Caverna ; andiamo a
chiuder’i noftri giorni dentro un Se-
polero , fe tanto fa di meftieri per
non piombar nell’ Inferno. Patiremo
venti , trenta , quarant’ anni, ma ci
aflicureremo I eternita. Benedico Id-
dio con tutta I' anima mia, che trat-
tomi fuora de’ tumlti del Secolo mi
collocd in una foaviflima liberta di
penfare a non precipitarmi in eter-
no . Ma voi cari Mondani , che na-
vigate ancora per I' alto, minacciati
da pii tempefte ; deh qualche volta
in graziaun penfiero all’ Inferno ; un
peniiero all’ eternita dell’ Inﬁ:}:nu_;‘ e
fate chetorni in voftro rimedio cio,
che & Dannati ¢ il pit crudele fup-
plizio . Benche no , non & quefto il
pitl crudele fupplizio che 1i divori,
come non & il pit crudele penfiero,
cie li conturbi . Ma e quale fara :

crmettetemi un momento di refpi-
ro: preparate una pid fiffa attenzio-
ne, e I'udirete.
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Motvo per la Limofina .

Ricerca San Pier Crifologo , pet-
che ardendo I’ Epulone entro al fuo-
co, che tutte fucciavane e midolle 3
chiegga rinfrefco alle fole arfure, che

Xy,

diffeccano la fua lingua : Mirre La lucss,

ZArHm o #t vefrigerer lingnam meam .
Erilponde coll’ ufata acatezza: Chie.
de rinfrefco alla lingua , perché rea
del Mendico non follevato ¢ ftrazia-

Vit pauperi ; que mifericordiam dene-
gavit 5 hec ad judicinm pracedir . Non
- J T 5

vogliate ; N. N. , che dalle voftre
ricchezze compongali il pitl terribi-
le del voftro Inferno. Fate ancor voi
la preghiera, che al riferire di S.A.
goitino , faceva a Dio S. Paolino .
Domine , ne excrucier propter anrum,
G argentnm ;. wbi enim fint omnia
mea , 1% fo1s . Ma vi fovvenga , che
il Santo arrivo fino a vender f{e ftef
fo in ifchiavo per follevamento de'
Poveri, ec.

SECONDA PARTE.

'E‘, come udifte , pena infinitg a-
ver fempre fugli occhi raccolra
I’eternita delle pene, E

cabile aver fempre fugli occhi que’
momenti di vita , che i buttarong .
Affliggono i tempi eterni ; pig de
tempi eterni affligge il tempo pafa.
to: Tempo, che non {o fe pitl lace-
r1 coll” apparire si breve; o coll’ ap-
parire sl longo: tempo , che non Fo
{e piu sbrani colla ricordanza delle
{carle delizie , che lafcio appena gu-
ftare; o colla ricordanza delle tante
occafioni 5 che prefento per congui-
ftare laGloria . Perdutafi da un qual-
che giuocatore per fuo fallo gran
fomma d’ oro , non torngd appena
folingo , che wtto di nuovo rivojoe
fra’ {uoi penfieri quelle carte, e quel
ginoco; e fcorgendo, che non fu col-
pa della fortuna , ma fua fcempiag-
gine la graviflima perdita , infuria
contro di fe , fi rode in fuo cuore ;
e taluno & gionto a caftigar fe me.

de-

pena inefpl;.

- . e Ser. de
ta con inaggior pena . Que infulra- p..
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Nel Gioved: dopo la

defimo con doppia morte , dando
frenetico a un laccio il collo, el &
nima alfuoco . Come forono yiolen-
te le fmanie d° Annibale , condottor
da fua negligenza a rivedere Carta-

ine , fenza la conquifta di Roma »

* Jralia » del Mondo , perche ayea
voluto anzi Fodere di {ue vittorie ,
che ufarle = Pria di dare a’ venti le
vele, bramo vagheggiare ancor” una
volta I odiata Romaj e lanciato cott
rabbia di morte f{ulle mura di fei il
troppo tardi avvelenato fuo ftrale ,
moftrd. con quanto pid di piacere
piantato_avrebbelo nel cuore a’ fuol
%ibitatori . Montato pofcia in nave s
dall’ alto della poppa volgevafi tratto
trattor & mirare Ii‘ Italia , folament€
non doma  perche lafcio foggiogarc
da’ piaceri di Capua la bravura de”
fioi Soldati . Ogni fguardo tornava &
dietro con un penfiero delle occafio-
ni perdute 5 ed ogni penfiero torna-
va in manigoldo al fuo fpirito . Fug-
giva, € mirava ; mirava , € rodeafis
beftemmiando frattanto , come nt
£ fede lo Storico , I fuoi Dei ; be-
femmiando 1 venti, i {oldati », le fue
{e fteffo . Deos homine[que
accufantem 5 [e qroque 5 AC [unn i-
pfiss capur eXecralui, gutod nom crit-
tum: & Cannenfi vitkorta nailitern Ro-
man duxiffer .. Ahi quanto pitl rab-
biofe , € piu fiere faranno guelle im-
preffioni ,. che formeranfi nella me--
moria de’ Condannati , ove rivolga-
no fra fe fteffi, per qualg infamia di.
colpe, per quale vilta di piaceri, a-
vranno perdiato non un Reame , nomr
una Provincia, non un: Mondo ; ma.
un Paradifo.

E: dottrina preflo a" Teologi co-
muniffima, che I'Inferno non fara
{marrire a’Prefciti veruna delle loro;
facolth naturali . Avranno que’Corpi
tuttor 1'ufo- de’ {fentimenti = avranno
quelle Anime tutto I efercizior delle:
Potenze ; € come la volonta incrudi-
rafls negli odj; come I'intelletto an-
dr@ per pitl fpafimo a ritrovare tatt
i tempi: venturi; cosi. lar memoria,
con nuovo genere di martirio, ricor-
dera loro tanieifpirazion: d"lddio non:
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carate ; tanti movimenti delia cofciens
za difperfi ; tanti giorni di vita, in
cui potevanopabbracdare il pentimen=
to, ¢ nol fecero: € tullo cid; cofl
tanto myaggior crepacuore, quanto
| anima collagiti men ingannata, co:
me dicea Tertulliano, dalle illufioni
de"fenfi, conofceil vero corr pitt fin-
ceri fantafmi . Bonwums i anima ama-
lo oppreffums, qra datur yradiat inven-
+a libersate. Vide L Epulone dal bujo
di fue caligini il povero Lazzero »
cui {e fatt’ aveffe limofina,, {1 {areb-
be {alvato, €gridava,Crscior in hac
flamma . Peccatori » compagni dell”
Epulone , fe non profittate del tem-
o, che la Divina pieta vi concede
= vi dannate, vedrete quel Confef-
Gonale, ed oh, direte {e io- il tal
torno umiliatomi & pie &’ un Sacer-
ote mi fgravava de’ miel peccati »
or farei falvo . Nol fect, perche rin-

crebbemi mortificar quel capriccio »
e percio gemo_nel fuoco. Cracior 15
bac flamma . Parrawi d udire con-
tinuamente il weno: di quefte mie
voci 3 ed oh, foggiungerete » {e ave(li
creduto alle veritd ererh€ di quelmi-
fero Predicatore,io mi farel conver-
tito .. O fuggir, o criticai, o mifi in
canzon le fue grida; perche difgu-
{tavano la pace delle mie colpe; ed
ora ftrido nel fuoco: Craucior in hac
flamma. lo fapea pure , che V' era
un’ Inferno : io fapea purc, quali e-
rano ad isfuggirlo le firade- Iddio di
fopra; la finderefi per entro > i buo-~
ni. Amici d” intorno, mi differ pitt
fiate, che mi convertifli a vita mi-
gliore , fe non. volea la. morte im-
mortale. Chi m”ha potuto tenere ¢
chi m’ha potuto impedire ¢ Fui fra-
?llf; quando peccaiy ma perche non
arne poi penitenzaz Un. giorno pri-
ma, che fuffimi confeffato, fareia
godere: la beatitudine, ed ora fono
nel fuoco. Crucior in bac flamma ..
Difgraziato' che fui/ Era pure Cat-
tolico ; era pur libero ; €ra pur ragio-
nevole;: era pur’uomo. Chi m"ac-
ciecd? chi mi feduffe chi m’incan-
162 Un momento folo, in: tant"anni,
baftava a: farmi: federe: erernarnfemc:
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ful trono: per unmomentofolo ., tra-
fcurato io. brucio, e brucierd eterna-
mente nel fuoco ; Crecior in pas
flamma. Ahvita, vita paffatal troppo
breve infieme , e troppo longa ; ma
troppo .ugualmente funefta alla mia
xrimembranza! Per quanto poco ho
gittata I eternita! con quanto poco
poteva afficurarmi 1’ eternita ! Bei
mefl, belle ore, preziofi momenti!
Ah e non tornerete mai piti? Ah e
avro io tutto perduto, perdendovi
Chi m’ aveffe mai detto , allorche
{cialacquava sipazzamente que’ gior-
ni, che {fembravano a mia morbi.
dezza si longhi, ch'io gli avrei an-
che una volta defiderati s\ amara-
mente , ma inutilmente, ma eterna-
Inente !

Cari Fedeli miei, io non mi fento
pitt lena per paffar oltre. Ditemi
non per tanto , pria che finifca : Non
pare a voi, che quefto folo penfie-
ro: lo potrei effer {alyo, e fon dan-
nato: Io eflere le delizie, e le.com-
piacenze di Diose fono il fuo odio <
il fuo gbbominio : Stava in mie ma.
ni farmi padron d’ ogni bene , ed o-
1a per me ogni bene ¢ perduto :
Non. pare a voi, che quefto folo

Predice XIP.

affai tormen.

penfiero fia per effere
tofo, per formare fenz' altra giona
un’ Inferno 2 Or’ aggiung;cle a tale
penfiero’ tutto cid, che fin’ora s &
divifato. Aggiungete lo {pavento ¢
una infallibil’ eternitd. Aggiungete un
Paradifo_tutto in tripudj per dileg-
giare chi pena. Aggiungete unfio-
o, che in ogni parte, e per ogni
modo con miracolo diflerezza mar-
toria: E poi non andate fubito a’ pie
d” un Confeffore, per ivi piangere
con lagrime amariffime i voftri er-
rori: e poi non iftrappate i legami
degli abiti vofiri corrotti: e poi, fe
vitorna. a conto, dannatevi, Cosinon
fuffe dolce Amor mio , come pit d'
uno fra. que’,che m’ odono, vorra ng
piti né meno dannarfi. Dannarfi: E
perché? Vorra dannarfi, voi lo Ve
dete, caro adorato GESU’, vorra
dannarfi per un diletto, per un gua-
dagno, per un rancore, per una ca-
rica, per una paflione, per una ven.
detta, per uno sfogo . Dannarfi per
cosi. poco ¢ Perder tutto per cosi po-
€0 2 Voler I'Inferno, ch’é si ‘terribi.
le, per cosi poco? Deh convertiteli
Voi, che potete ; ch‘iq,. Per nen
Potere di pid, vado a Piangere .
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